Movimento Apostolico Ciechi (MAC)

Giornate nazionali della condivisione

Taranto, 24 – 26 marzo 2006

Pellegrini nella città dell’uomo e segni di speranza

(relazione introduttiva)

1. partiamo subito da una domanda

abbiamo il coraggio di leggere in questa chiave il nostro cammino di persone, di famiglie, di movimenti e gruppi presenti nella vita sociale ed ecclesiale del tempo attuale che ci è dato di vivere? Siamo pellegrini e segni di speranza? Ci impegniamo ad esserlo? Chiediamo ogni giorno luce e forza allo Spirito santo?

A chi questa domanda?

· a voi che fate parte di un movimento apostolico di respiro sociale che valorizza un limite, riconoscendolo e trasformandolo in risorsa;

· a me che vi parlo e che provengo da un cammino personale, familiare, associativo e di rete in cui ci si è messi in gioco nell’accogliere e nell’ accompagnare famiglie emarginate e bambini da prendere in affido temporaneo.

2. ci sono tanti segni di non – speranza, tante persone povere o prive di speranza:

· chi è abbandonato a sé stesso non ha speranza, dispera. Quanto abbandono, intorno a noi, nelle nostre città, nella porta accanto, nelle corsie degli ospedali, nelle case di riposo per anziani, nei luoghi di guerra atroce, di tortura, di fame, di sfruttamento intollerabile del lavoro, di oppressione mafiosa.

· chi viene etichettato, bollato, da tenere a distanza perché nomade, immigrato, senza fissa dimora, ex – carcerato, drogato. La paura del diverso, di questi tempi,  ci fa vedere dappertutto terroristi, rapinatori, attentatori della nostra quiete e del nostro benessere. Basta vedere come certe forze politiche fanno leva su questa paura, sapendo di toccare un sentimento molto sensibile e diffuso. Perde la speranza chi vive questa condizione di estraneità e chi la provoca.

· Perdono la speranza tanti giovani parcheggiati nel precariato, senza poter fare progetti, senza poter procurarsi una casa, senza poter sposarsi e avere un minimo di autonomia, sempre in balia degli interessi e degli umori dei loro datori di lavoro. La loro esistenza e la loro crescita numerica costituiscono una delle più radicali condanne del sistema economico attuale.

· Non sperano coloro che sono prigionieri di una ricerca affannosa di oggetti e consumi sempre nuovi e tecnologicamente aggiornati. Giovanni Paolo II, nella Sollecitudo rei socialis afferma:  “l’eccessiva disponibilità di ogni tipo di beni materiali in favore di alcune fasce sociali, rende facilmente gli uomini schiavi del ‘possesso’ e del godimento immediato, senza altro orizzonte che la moltiplicazione o la continua sostituzione delle cose, che già possiedono, con altre ancora più perfette…  Tutti tocchiamo con mano i tristi effetti di questa cieca sottomissione al puro consumo: prima di tutto una forma di materialismo crasso, e al tempo stesso una radicale insoddisfazione, perché si comprende subito che…quanto più si possiede tanto più si desidera, mentre le aspirazioni più profonde restano insoddisfatte e forse anche soffocate”.

· C’è una caduta di speranza anche in tutti coloro che si sentono orfani  delle grandi ideologie e utopie entrate in crisi negli ultimi decenni, senza riuscire a declinare una speranza nuova fondata su un’assunzione di responsabilità personale e collettiva dal basso. C’è molto fatalismo in frasi come questa: “Non c’è nulla da fare, la valanga non si arresta più”. C’è una caduta di speranza in chi, in Italia, non andrà a votare il 9 aprile prossimo, disorientato dall’invasione del mercato nella politica, dalla riduzione di questa ad affare privato, dalla esasperata personalizzazione del confronto, dall’uso spregiudicato del mezzo televisivo, dalla difficoltà a formarsi un’opinione sui temi programmatici.

D’altra parte, non ci sono ricette o manuali per sperare e dare speranza nel mondo in cui viviamo. Eppure si ha l’impressione che oggi, in una società altamente americanizzata, si sia alla ricerca di tecniche e metodi per star meglio,  per darsi ottimismo, per tenersi in forma, per non deprimersi, per mangiar bene, per illudersi. Spesso non si punta a grandi speranze, ma a piccoli frammenti di felicità da raggiungere partecipando a giochi che possono far vincere soldi, andando dietro a oroscopi, sognando evasioni e viaggi esotici, rifugiandosi nelle telenovelas e nel virtuale.

3. quale speranza, oggi

Vi enuncio alcune parole chiave: laicità, coscienza politica, scuola dei piccoli e dei poveri, radicamento sociale.

· Laicità. Essere pellegrini e segni di speranza significa avere una responsabilità e un compito in questo preciso momento della storia cui non ci si può sottrarre. La sequela del Signore Gesù pone ai cristiani domande esigenti e richiede l’esercizio di una autentica laicità. P. Mario Castelli, gesuita di venerata memoria, anziché soffermarsi sulla laicità come stato dei fedeli diverso da quello dei chierici, indica la laicità come profezia dell’intero popolo di Dio sul mondo. Di riscoprire questa visione della laicità, ritornando all’insegnamento del Concilio vaticano II,  abbiamo urgente bisogno. Attraverso questa profezia è data agli uomini la possibilità di comprendere che sono amati da Dio e possono cogliere dentro di sé  motivi nuovi per aprirsi alla Speranza di un mondo nuovo e per mettere in gioco se stessi in un cammino di preghiera sul mondo e di impegno alla costruzione del Regno.

· Coscienza politica. È esigita la maturazione di una coscienza politica. Con Giorgio Marcello (Associazione di volontariato San Pancrazio di Cosenza) intendo per c.p. “l’atteggiamento di attenzione responsabile verso tutto e verso tutti, quando tale atteggiamento non rimane allo stato di mera aspirazione, ma si esprime attraverso l’assunzione di concrete responsabilità, in uno spazio e in un tempo determinati, soprattutto nei confronti dei più piccoli e dei più poveri, aprendosi a tutte le vicende umane con la loro tragicità e le loro speranze”. Negli ultimi decenni la politica si è andata via via configurando come strategia di conquista del potere e come compito riservato unicamente a speciali gruppi di persone, a organizzazioni di addetti ai lavori; anche le chiese hanno avvalorato questa interpretazione riduttiva della politica e a volte hanno anche legittimato persone e gruppi politici saldamente insediati nella gestione del potere, dal momento che si ergevano a paladini di alcuni valori (più sbandierati che incarnati, per giunta). Oggi poi, nel mondo occidentale, si è fatta particolarmente evidente una tendenza al dileguarsi della politica, lasciando  campo libero al mercato e alla passivizzazione dei cittadini, spesso ridotti a puri spettatori. La maturazione di una coscienza politica porta, prima ancora che alla gestione di ruoli istituzionali e amministrativi, a ripensare l’intera vita quotidiana di persone, famiglie e gruppi sociali come esercizio dalla responsabilità verso l’intera comunità e come resistenza alla tentazione di pensare a se stessi, di farsi gli affari propri, di coltivare gli idoli del possesso, del piacere e del potere. La radice della coscienza politica sta nel lasciarsi invadere dal mistero della morte e resurrezione di Gesù, di colui che “ci ha salvati mediante il non potere, mediante la croce”.

· La scuola dei piccoli e dei poveri. Costruire la città dell’uomo in un tempo di globalizzazione, di esasperato dominio del mercato, di cancellazione della speranza di vita di interi popoli significa scegliere di condividere la sorte dei piccoli e poveri della terra, significa andare alla loro scuola. Come afferma il gesuita Pio Parisi “solo i piccoli e i poveri sono in grado di capire che il problema di fondo del potere non è quello di cambiarne i titolari e i meccanismi, ma di sminuirne l’importanza. Non si tratta di sognare una società utopica o anarchica, ma di accrescere le tensioni etiche, il senso della fratellanza universale, il vero amore (che con tanta forza ci è stato indicato come la risorsa decisiva, nella recente enciclica “Deus caritas est”), in modo che diminuisca la rilevanza del potere e la necessità della coercizione…Occorre che la partecipazione sia sentita come assunzione di responsabilità, condivisione, compassione, conoscenza intima, cordiale e sofferta dei problemi di tutti: e questo è il frutto proprio dei piccoli e dei poveri che si mettono insieme resistendo alla tentazione di diventare grandi e ricchi”.

· Il radicamento sociale, in un orizzonte di gratuità. Esso nasce dal bisogno di entrare in relazione viva con contesti, ambienti, gruppi, persone che sono colpiti dalla povertà,dalla disuguaglianza, dal degrado, dall’esclusione sociale. È innanzitutto ascolto, attenzione profonda, cordiale, alla realtà così com’è, a tutte le persone che la compongono (le persone, ciò che le condiziona e le ostacola, le strutture, i sistemi di relazione, l’economia, l’ambiente, ecc.). L’ascolto è superamento del pregiudizio, spesso paralizzante, sia sul piano dell’analisi che su quello immediatamente operativo. L’ascolto richiede un’osservazione scrupolosa “dal di dentro” della realtà; esso può nascere solo sul terreno della condivisione e dello spirito di gratuità. Del resto, le vostre giornate sulla condivisione ripropongono con forza una scelta di radicamento.

4. i segni ci sono già

· una lettura sapienziale si impone. Al tempo del Concilio parlavamo di Segni dei tempi. Ebbene, i segni ci sono già, anche se a volte sono poco leggibili specie per i distratti. C’è un fermento di esperienze vive, un po’ ovunque, di percorsi che rinunciano a sopraffare, a trasformarsi in potentati e dominazioni, ad apparire ad ogni costo.

· Si tratta di esperienze di fraternità, di solidarietà condivisa, di vita sobria, di promozione di una cultura di pace, di abbattimento di barriere di ogni tipo, di liberazione dai condizionamenti culturali che opprimono le persone diversamente abili, di reciproca accoglienza tra gente di culture e fedi diverse, di promozione della vita in tutte le sue fasi, di salvaguardia dell’ambiente naturale di vita, di autoeducazione all’uso liberato e liberante dei mass media, di promozione di percorsi familiari aperti e solidali, di resistenza attiva alle mafie, di accompagnamento dei giovani all’età adulta e al lavoro, di interazione efficace con i sud del mondo (pensiamo al Commercio Equo e Solidale, a tanti progetti di promozione umana che offrono speranze di vita, di salute, di sviluppo sostenibile, di pacificazione, pensiamo anche al vostro progetto in Burkina Faso che presentate in questi giorni a Taranto.

· Nascono reti sociali che mettono insieme  esperienze diverse, che ritessono relazioni sociali laddove la frantumazione avvenuta negli ultimi ha polverizzato le forme di coesione del passato. Tra associazioni di famiglie e cooperative sociali radicate nel disagio familiare e minorile abbiamo, in questi anni, creato una di queste reti che si chiama “Bambini, ragazzi e famiglie al Sud” 

· Anche in questa città, nella Puglia, nel Mezzogiorno ci sono belle esperienze che danno speranza. Alcune saranno testimoniate in questo stesso convegno.

· Maria ed io ci sentiamo coinvolti in questa avventura. 

· Venuti al Sud nel 1981 per il mio impegno professionale  nella scuola di formazione del Mezzogiorno della CISL, a Taranto, ci siamo trovati a vivere un cammino di  famiglia aperta.

· Avendo alle spalle un impegno associativo nell’azione cattolica giovanile, un cammino di piccolo gruppo di coniugi nel movimento delle Equipes Notre Dame ed una militanza nel MoVI a fianco a Luciano Tavazza, ci siamo sentiti chiamati, assieme ai nostri quattro figli, a Martina Franca,a farci accoglienti, ad aprire le porte della nostra casa, ad allargare i nostri legami comunitari oltre la rete parentale.

·  Ci siamo così fatti vicini a famiglie della nostra città lasciate ai margini e abbiamo accolto due bimbe in affido temporaneo in una situazione di emergenza grave. Avevamo già accolto un ragazzino e successivamente ci ha chiesto di essere adottato. Nel tempo abbiamo incontrato sulla nostra strada altri bambini, altre famiglie in difficoltà di cui siamo diventati compagni di strada. Sono loro che ci hanno dato speranza, che ci hanno insegnato a scoprire il senso della nostra vita, a puntare all’essenziale, ad accogliere i nostri limiti, a fare esperienza cioè di vulnerabilità condivisa. I nostri figli sono cresciuti a questa scuola.

·  In poche parole, ci siamo trovati così ad essere una famiglia naturale, adottiva e affidataria.  

· Questa apertura l’hanno maturata anche altre famiglie e pian piano abbiamo tessuto una rete solidale attorno ad una congregazione religiosa (i padri somaschi) che aveva avuto il coraggio di chiudere, già negli anni ’80, un istituto educativo assistenziale per minori. 

· Tutti questi cammini sono segni di coscienza politica, di radicamento sociale, di tessitura di nuove legami di comunità di segno fraterno e di costruzione di fatti di pace nel quotidiano. Il pessimismo che ci circonda spesso impedisce di coglierli. Essi, in realtà, preparano cieli nuovi e terra nuova.
5. ci sono anche  rischi

· la cultura dell’immagine contrabbanda come segni di speranza anche esperienze ambigue.

· le tentazioni di potere sono ben presenti anche sulle frontiere. Gli stessi cammini del Terzo settore non sempre sono limpidi. Leggiamo a volte segni di nuove dipendenze, di nuovi collateralismi (al Sud ci portiamo dietro un retaggio di dipendenza, ma oggi non è più una ns. specificità). Un linguaggio aziendalistico pervade oggi anche molte realtà nate nel segno della solidarietà e della condivisione. I criteri della razionalità organizzativa e del mercato sembrano avere a volte il sopravvento rispetto all’urgenza di costruire sul territorio nuove reti comunitarie.

· le identità esasperate, i patriottismi di sigla, l’autoreferenzialità, gli egoismi  di tante esperienze, le esasperazioni localistiche non producono cieli nuovi ma cose vecchie, vecchissime (anche qui le nostre culture di meridionali ci hanno assai condizionato, ma pensiamo anche al leghismo di certe aree del nord)

· fare esperienza di povertà, di limite significa anche scoprire la fragilità di ciascun percorso, di ciascun gruppo, comunità o movimento e capire contemporaneamente che ogni esperienza porta qualcosa di unico, di speciale ma che nessuno esprime il tutto, ha scoperto tutto, esaurisce lo spazio del possibile. Le esperienze di ispirazione cristiana non sono immuni, anzi! C’è anche qui frammentazione e si rischiano aggregazioni di segno a volte clericale.

· C’è una carenza diffusa di riflessività, di contemplazione, direbbe don Tonino Bello (che parla di politica come “mistica arte”). Il fare molte volte ha il sopravvento. I ritmi del vivere e dell’operare sono sempre più stressati, accelerati. Ci si giustifica con la mancanza di tempo, con l’urgenza di soccorrere chi è in difficoltà, di guadagnare il tempo perduto. Questo fare senza riflettere, senza ampliare l’orizzonte, senza leggere i contesti ed i nessi, senza sguardo profondo, finisce però per rafforzare l’esclusione, per creare alibi alle istituzioni pubbliche, per creare forme nuove di assistenzialismo e di dipendenza. 

· Siamo chiamati tutti a purificare i nostri cammini di volontariato, di movimento, di comunità, avendo sempre presente la fragilità della nostra condizione e la tentazione di abbandonare i sentieri dei poveri, per costruirci nicchie di prestigio e di potere. La fedeltà all’Evangelo, il quotidiano ascolto della Parola potranno liberarci dalla tentazione drammatica del potere.

6. apriamoci alla Speranza

i nuovi cieli e la nuova terra siamo chiamati a sognali e, allo stesso tempo a costruirli con pazienza, con costanza, con uno sguardo di contemplazione che ci faccia cogliere le gemme sugli alberi, anche se la fioritura non c’è ancora. 

Siamo chiamati ad essere pellegrini nella città dell’uomo, nomadi, in cammino, liberi da pesi, aperti a nuovi incontri, gente non accasata, non appesantita, non irretita. 

In questo tempo è particolarmente forte la tentazione idolatrica. Enzo Bianchi, priore della Comunità di Bose, tempo fa, in un’intervista, affermava che “l’idolatria è una tentazione terribile, sempre presente, capace di sedurre, di renderci schiavi e di alienarci. Che si tratti della libido dell’eros, della brama del possesso o di quella del potere, se cadiamo in preda agli idoli avviene sempre uno stravolgimento del nostro rapporto con l’altro”

Proprio in Puglia, dal 7 al 10 dicembre di quest’anno, ad iniziativa dell’associazione culturale “Famiglia Aperta”, associazione laica di ispirazione cristiana, si terrà il suo 14° Convegno sul tema: “Le famiglie e i giovani in ricerca nella società degli idoli”.

Abbiamo bisogno di una cultura di pace, di relazioni pacificate. Questo significa riconoscere i conflitti ma anche esercitarsi nel gestirli, nel costruire ponti, nel visitare con coraggio le ragioni di altre esperienze, percorsi, intuizioni, scelte. Rileggiamo le parole di don Tonino Bello, profeta della nostra terra di Puglia: “Che cos’è la pace? È un cumulo di beni. È la somma delle ricchezze più grandi di cui un popolo o un individuo possa godere. Pace è giustizia, libertà, dialogo, crescita, uguaglianza. Pace è riconoscimento reciproco della dignità umana, rispetto, accettazione dell’alterità come dono…Pace è temperie di solidarietà: solidarietà che non è più uno dei tanti imperativi morali, ma è l’unico imperativo morale che noi credenti chiamiamo anche comunione… Pace è deporre l’io dalla sua sovranità, far posto all’altro e al suo indistruttibile volto, instaurare relazioni di parola, comunicazione, insegnamento”

Vorrei leggervi, per concludere, una preghiera al Dio della Pace che ho trovato nella Lettera n. 136 delle Equipes Notre Dame.

24 marzo 2006.

                                                                              Gianfranco Solinas

PAGE  
1

